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AMMINISTRAZIONE CIVILE 
niapotita » un Giornale Toneana 

la Pàtri» 
Ho veduto da molte parti sorgere chi faceva pubblico 

richiamo por la opinione da me difesa circa il modo più 
al Pontefice conveniente di condursi nella Ferrarese pres­

sura. E lasciamo stare gì' intolleranti che in ciò procedette­

ro por la facile via delle contumelie. Si sa che, a certuni, chi 
non consente in ogtìi opinion poliìica con cssi/ò tradi­

tore d'Italia, e questi poi chiedono che a tutta Italia 
sian essi soli creduti dar anima e parola. I quali vogliono 
«jsere perdonati coo­benignità , come poco usi a trattare 
le dispute a.modo d' uomini di studio. Certo , io perdono 
loro, e con essi nou ho discorso. Ben parlo a quegli ai­

tri co' quali è lecito dissertare, perchè ascoltano e ri­
spondono a forma di filosofi e di ragionatori. 

Mi vien , por esempio , sotto mano la Patria , gior­

nal grave di Firenze, col suo N.° 19, al quale somma­

mente spiacquo un mio argomento AD JIOIUINIM , o a 
dir meglio AD HOWVES , che pur, nel nostro taso, a 
me sembrò più efficace d'ogni altro argomento ad rem 
ed ex re. Questo è affare di logica,, più o min stiverà 
nulle topiche dell'oratore, e più o moti guardante alla 
sicurezza dell'effetto. S'un non se ne conlenta, che gli 
si può dire a torgli lo scrupolo '.' Voi pigliatela per un 
altro verso, o trattate, se sapete e potete, la questione 
n l'Ondo, fermo il piede sopra un'altra dottrina, la quale 
io combatterò, o cieclerò di non dover combattere, la­

sciando ad altri più competenti il confutarla, ma la 
quale, di sicuro , non andrà al segno a che volt'te di­

vigerla per toc'aro lo scopo. Pur veggiamo intanto quello 
che ne si oppone. 

Niente sì temono i signori Direttori della Patria, come 
la confusione nell' Ente­Papa delle due potestà in lui rac­

colte , e pugnano per la lor distinzione assoluta e per­

petua ; dicendo che a poter coesistere nella medesima per­

sona , devono necessariamcn'c ... esercitarsi . . . . ciascuna 
colla sua competenza e co' modi suoi particolari, senza che 
punto dell' una si mescoli all'altra. Ma qu> è dell' esa­

grato in senso opposto al da me assunto , e con ciò è 
del falso. 

Voi non potete, o signori, comandare che, il papa­re 
faccia mai , come ì e , quel che scotivieqe al papa; con 
questo che la proposizione inters» non ha il valore stesso: 
perché, in lui papa, la persona di papa è la principale 
pur sempre e la più degna, la quale signoreggia l'altra 
persona di re, a sé subordinandola, e non viceversa. E 
disputale, quauto vi piace, del diritto) non per questo 
abbatterete il fatto e le conseguenze naturali e necessarie 
del fatto. Voi non potete ottenere che il papa­re al re 
non debba in mille casi mescere il papa , e che non 
possa in alcun caso dimenticare questa sua somma qua­

lità che gli è nell' intimo di sua natura. Egli nel suo 
proprio concetto , ed in quello delle nazioni cristiane 
cattoliche, e re perchè è papa , e non è papa perchè è 
re. Il regno in esso e un mezzo, e non un ■ fino, e, se 
voi volete altrimenti, avrete con ciò creato un ente 
fittizio . . . un ente di scuola . . , non l'ente roalo, che 
ha qui iti Roma esistenza , sussistenza, e sede ; e quel 

_ _ 
che all'ente fittizio parlerete, ben sarà udito ed applau­

dito da que' della scuola vostra, ma non troverà l'orec­

chio aperto dell'ente reale, al qual pure intendete par­

lare, o del suo coro. Dunque non é si chiaro, quanto a 
voi sembra , che, se il Papa , come sovrano temporale , 
deve tenere i modi che gli convengono come capo della chew, 
potrebbe in tal altra occaùonc, come capo dilla chiesa usare 
i modi dell'autorità temporale. Imperocché , lasciamo slare 
quello, in che la proposizione pecca dal lato della troppa 
universalità , ma, circoscrittala anche dentro altri limiti, 
essa può trovarsi in opposizione con quel che s'cTfctlo, 
cioè che , nel papa­re , il papa domina il re , ma non ne 
è dominalo, ed attempera le azioni sue misurandole ubi­, 
tualmcntc colle congruenze del papato, anziché con quello 
del regno. Ugualmente, non è vero, che, sovrano degli 
stati Pontifici j come tale, è soirano al pari degli altri, ed 
ha i medesimi diritti, i medesimi obblighi, perchè s,i trae 
dal sin qui discorso che­, nel fallo, egli ó dagli altri 
grandemente diverso e ne' diritti e negli obblighi. Laonde 
il ragionare di voi signori compilatori della Patria pecca, 
in prima contro alla natura della cosa, e por Io meno, 
dal lato dell'opportunità elicila storia, e rompe contro 
allo scoglio dell' idealismo, e d' un razionalismo utopista , 
il quale varrà o non­ varrà sopra un'­altra arena, corto 
suftJ arena in che siamo non vai nulla. 

Così rispondo a quo' riveriti signori. E so che si sfor­

zano d'aggiunger vigore al ragionamento con argomenti 
ab absurd", e scrivono — se «V modi ddV autorità temporale 
al Pontefice non s'addice valersi contro chi aggredisca lo stato 
perchè la sita far za è tutta morale, neppure gli si addirebbe va­

lersene nel reprimere i delitti contro de' cittadini, perche in fatti 
la Chiesa non deve e nnnpuó, come Chiesa, infliggere ai colpevoli 
altre pene che spirituali, né ritirarli dal delinquere con altri 
modi che morali. Da che scenderebbe manifestamente l'incompa­

tibilità della sovranità temporale con la suprema potestà ec­

clesiastica — Ma qui non si può non dire che slranamante 
s' abusa del raziocinio, voltandolo a vizio di soiì,ina. Per­

chè l'argomento valesse, bisognerebbe aver prima provato 
che le penej altre che morali, da infliggere, a'sudditi pe'de­

litti comuni, hanno, quando s'infliggono per commamiamen­

to di papa­re, assoluta incompatibilità e sconvenienza colla 
qualità di papa. Or ciò non potrebbe essere che sJel!e aves­

sero in sé qualche cosa d'ingiusto, d'csoibitanlc, d'inu­

mano , nel qual caso sconverrebbero esse, non al papa­re 
solamente , ma ad ogni priucipe; più però senza dubbio 
al papa­re, che ad ogni altro principe. Ma i gastigi pro­

porzionali alla colpa i gaslighi non infetti di queliti 
laccio, ton atti di giustizia, virtù la quale anzi conviene 
più ancora eminentemente al papa­re , che a qualunque 
altro sovrano. E non accade opporre, che la forza del pon­

tefice, come '.ale, è tutta morale. Certo ella è principalmente 
tale nel pontefice che opera nelle cose del pontificato, 
ma non è necessario che resti perpetuamente tale, quand'egli 
opera come ìe, dentro i limiti in che quel che opera come 
re non e in assoluta contraddizione con quel che gli con­

verrebbe operare come pontefice. Dove non mi si opponga, 
ch'io stesso mi sono illaqucalo tra le ambagi di si fatto 
argomento, difendendo la tesi, che un papa, quanto al faro 
la guerra , non può dimenticare, né dee, eh' egli « eome 
papa, è forza morule maggior d' ogni fona fisica, alla quale 
voler far giunta di qualche atomo di forza fisica., di molta fona 
fisica , è dubitare della forza morale e menomarla, o almeno 
grandemente Indebolirla » Ivi e altrove si parlava, non gene­

ralmente, ma in proposito di guerra da guerreggiarsi, la 
quale non ho poi ne' miei diversi articoli assolutamente 
disdetta all' autorità plenipolento do'papi. Ma ho detto, 
nel dialogo, che confidava al numero 3i3 della Bihneia, 
le ragioni per le quali in un papa i! muovere e l'accet­

tare una guerra non è «la equipararsi a un alto di giu­

stizia esercitata contro un delinquente ; siccome ho, ivi, 

e altrove, pur dette le ragioni per le quali esso papa, vu­

nuto ulte odierne angustie, aveva qualche cosa (li molto 
meglio a fare, che srender nel campo delle battaglie, di 
gran lunga più profittevoli essendogli i mezzi die ha 
in potere come capo detta Chiosa, in comparazione «oij­

quegli]altri che potrebbe adoperare corno principe laico. 
Del rimanente , meglio avrei amalo che i signori dellu 

Patria , piuttosto che muovere una questione astratta , 
avesser consentilo di recarsi meco al concreto d'una dì­

sputa portnla sul terreno storico. Si voglia, o non si voglia, 
noi pecchiamo un pò tutti nel mantenerci'profondamente 
imbevuti di molli errori a noi derivati dalla scuola filo­

sofica , la quale allattò la nostra infanzia politica. Pian­1­

tiamo principii, che son belli sulla carta , ma che non 
valgono un frullo nelle pratiche della ­vita privata o pub­

blica. Citiamo il dritto di natura secondo corte interpre­

tazioni nostre , mentre viviamo sotto le loggi dNw dritto 
più o meno positivo che solo ha valore spendibile. Cosi 
s<amo politici della repubblica di Platone, buoni fora» 
per un altro secolo che sarà per venire, non però, certo 
pel nostro. 

Ma veggo dove oggi duole a quo' miei signe­w il dento. 
j S' è da me susurrato un non so che sUll' uso possibile, 
| e a certi estremi convenientisslmo, dell'armi spiritnali, gii 

trattate con man robusta e risoluta da un Gregorio VII 
e da più altri fino a'noslri ultimi tempi. Né sono io stato 
il solo della scuola Progressista a non mostrar 1' animo 
alieno dall'nervi nuovo ricorso, quando tutti gli nitri 
mezzi convenienti al papa, e al vero bisogno nostro, ci 
fallissero. E nondimeno ossi pronunziano che non si eoa 
consigliare a quello di usar minaccio di questa formi contro 
gli oppressori dello sta'o temporale. Rispetto a che io lor 
chiedo perdono se ho difeso e difendo contraria sentenza. 
Intervie ìe qui ancora la stessa (vorrei dire) allucinazione. 
Si teorizza a usanza di scuola, e si mettono dietro lo 
spalle le dottrine pratiche, e ricevute nell' universale, an­

che quand'elle sono a utilità, senza che sia punto provata 
l'incongruenza o l'assurdità dell' adoprare quest'altro argo­

mento ad hominem del quale s'è spesso riconosciuta la va­

lidità. Noi qui facciamo i filosoficamente scrupolosi a tutto 
profitto degli avversarli nostri, che non lo sono in alcun mo­

do. Vogliamo parere a noi stessi più cattolici del Papa, più 
morali della chiesa, e ci regaliamo un quintessenza di 
virtù lambiccata al lambicco di certa officina urna ni ta­

rili, che al postutto , e un' officina di contrabbando, le cui 
produzioni sono ricusate da coloro co', quali vogliamo u­

sarlc o a beneficio, o a maleficio. Nel nostro caso, io strin­

go in breve il discorso. L'uomo, o voglia, o non lo voglia, 
patisce, la legge del suo lempo, ed una di queste leggi è, 
che gli affari umani é obbligato a trattarli , se vuol con­

durli a bene, co'metodi che hanno un valovo pratico ed 
effettivo. E può essere che alcuni di questi melodi abbia­

no, agli occhi di molti difetto, e imperfezione, ma, se il 
grado dell' imperfezione, e del difetto non è assolutamentu 
tale che la loro illegalità sia evidente , l'usarli non può 
essere disdetto. Qui, dei'due metodi che ha il Papa per vin­

cere la dìsputa, guerra, od anatema, quale la scuola filoso­

fila giudica il meno infetto di timore d'illegalità.' Avrebbe 
forse il coraggio di dir che la guerra ? Leggo allora il mio 
dialogo del N. 53 e lo confuti. E la guerra ha di più inolio 
maggiore incertezza di efficacia. Perchè, quanto alla potenza 
dull' altro me/.zo , certo è che l'effetto nell' universale ne 
sarebbe terribile, secondo le previsioni anche de'men veg­

genti. Or poiché qualche cosa d' efficace è passibile ( non 
dico probabile) che presto o tardi convenga farla; poiché di 
littlo quel che si può fare, quel che nella bilancia umani­

taria, eziandio la più Unta di filosofismo, ò men soggetto 
a censura di ragione, è l'uso dell'anno ecclesiastica in tal 
mono qual è quella che l'userebbe com'ultimo rimedio; 
poiché di questo rimedio può per la salute pubblica esser­

vi bisogno', e poiché inftn*, p»r corona di tutto ciò, l'aver 
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<' è TuìtaìiWBrobabllitilcheJaillV- | mi, uniformi regolamenti, fare in comune alcune gromlh 
rimo taglio, che'e'è più da .muover spese, adottare in somma con uvvodutn concordia quella ricortd rquew arme 

rehbe il nodo a un pri _ 
questioni inopportune, e da far tahjo i difficili, e gli schi­
filtosi? Salai public* suprmnt he «sto. So non chi}. lascTa-
mo pienezza di liberta nel giudizio por chì, nel fatto , la 
possiede. Non siamo nel consigliare orgogliosi. .Non mfc 
nacciarao con frivola milla^r.'ft,Questo 'ocl'altro, findM 
necessità non costringa. Riposiamoci su chi fa . W o n t * é-
V interpretazione dell' autorità. Sòguitiatno a collocar'' IH, 
fiducia nostra in Pio IX. S'egli chiama ali* armeni' ascólti 
la chiamata e si vado, se'si presentanolo alfe tc&fooe, ar­
malo la destra de'suoi fulmini pel bene universale, chi di noi 
vorrà disputare s'ci può ? Certo, gli stessi %«ori della 
Patria noi vorranno. 

F. O. 
na»»»i 

Poche parole intorno agli Spedali 
Bello Stato Pontificio 

ArriooLo i. 
Spedali considerali come Istituzione toccorritrice dogli am­

malati poveri. 
Fondava gli Spedali in Roma la carità ancor vergiuo 

de' primi secoli cristiani Santa istituzione che soccorse 
efficace a(lepcne più gravi dell'indigenza, assai gran tem­
po primardio la filosofica filantropia dedicasse le sue ste­
rili, meditazioni alla cura radicale del pauperismo ! Santa 
istituzione, che prosperò dovunque, se la brama di farla 
durare ebbo radice nell'amor del prossimo ! Ma quando 
vi pose mano-di! coli'albagia d'un privilegiato o d'un 
uomo in carica non vide in essa che un'usanza da con­
servare, oh quali mai diede scarsi e tisici frutti ! . . . 
Ora, se, uua voce poderosa s'alzasse a chiedere quale sia 
la condizione degli Spedali nostri, che risponderebbe la 
dolente voce del popolo ? . . . — Alcuni Spedali hanno 
un aspetto cosi sincero di squalido miseria, che il par­
larne è soverchio — Sino i più maesto,i che meritano 
le nostre parole— E a procedere concordine dividiamo 
•osi l'argomento: 

1. Quale e 1.1 cura che si ha della possidenza degli 
Spedali. 

2, Come ne, sono impiegate le rendite? 
3.- Con quali regole si ammettono gl'infermi? 
Quanti se ne accettano' Come si trattano ' -- Rispon­

diamo brevemente. | . La possidenza rurale, che credo 
sia la più cospicua , lasciasi distinguere a colpo d' oc­
chio. La sua agricoltura por solito contrasta a meravi­
glia con quella de' terreni limitrofi. E già s'inlen lo che 
la palma d'onoro ó po' socondi. Tanto è vero che dove 
con savio .consiglio ( » parere di molli ) è stato conces­
so dare queste possidenze in affitto, gli affittuari sono 
stati contenti pagare quanlo e-iuivilo all'entrata che già 
se ne aveva: segno manifesto che era possibile ritrarre 
di più — In Bologna, anni sono, correa voce che il March. 
p avesse dimandato l'affittanza dei beni ru­
stici dello Spedai Maggiore, offerendo di corrisposta un 
terzo più, della rendita annuale — Le rendite d'ogni'ge­
nero dello Spedale d'Ancona prima che fosse affidato al 
Rino P, Benedetto Verno, erano (dicevasi) cosi trascu­
rate che il pio luogo non poteva più reggersi. - È noto 
a moltissimi come la prudenza, l'attività, lo zelo instan­
cabile di quel benemerito ravviarono l'azienda , e gli 
permisero in oltre d'intraprendere e condurre a termine 
altre opero stupende — Agevole sarebbe moltiplicare i fatti 
e fprsc ogrii paese potrebbe somministrare il suo, o at­
tuale, o poeo antico. Ma che importa farne una minuta 
rassegna, quando ci eontentianto conchiudere, esser lecito 
dubitare che le rendite in più d'un luogo siano minori 
del dovere per coljta principalissima della cattiva econo­
mia rurale ) 

2. Le entrate che pur si hanno, sono bene impiegate'' — 
È impossibile rispondere con matematica precisione — 
GM ha mal veduto pubblicata dna statistica degli Spe­
dali? — Tuttavolta non è sempre necessario saper tutto 
A puntino per {scoprirò la verità quanto basta. —. Quan­
do seggano ordinatori dello spese uomini che la comune 
opinione giudica noft capìtii o immeritevoli, quando spe­
dali che si trovano presso à poeo ìiellb stosse condizioni, 
trattario div'ersdinénfe i loro malati: qtiandò nello stessa 
città Uno stabiliménto di poche rondile risparmia ed ac­
cumula, méntre un altro, die è hi fama di grande ric­
chezza, obbliga liuoh numero de' stioi malati a pagare 
niia irìèhsilé relriUuWorie : quando è più chiaro del sole 
che si profondono séri/a discernimento, anzi Senza biso­
gnò, tornine esorbitatili in cose di pWo lusso, .neutro si tra-
sciSrhnO lo più necessarie: quando lo colnnllssioni nitimiui-
st'r.ilici non solo escludono i medici dal proprio seno , 
ma per un s'enliiiienlo di liuerH'c superiorità, ricusano cò-
s'ianf'e'meulo di prestare orecchio in qualsiasi Cosa ai me­
dici'dell'ó s'.afolihié'utó: quando le Commissioni stesse na­
scondono gelósamente l'uiia all'altra lo loro opè'rli/ioùi, iti-
vece di unirsi ( atraeno in pri».ilo ) 'per fondare basi unifbr-

Jinsta economia che si accomoda bene col miglior pos-
<dbile,1i'otlonicnlo dtftl ammalati: quirWdó quéste Witllrecj 
forse"più\grnu sconyVulfanze esistono fcóme esiitoflfl di fàV< 
to), anctie senza verier*intieri e rcndidbfttt, v'é Mgttno sto^' 
fidbtilc* di 'crodcrc'lmè delle rondile tool.' si ftfmfio quel1 

bubtì uso che la società ha diritto chc^é'^in fatte1 

3.r Rapporto nltfatnmissione Sogli aMmtlali, al >nunJeWH 
etófse ne innntH&W al loro trìiltamlhtìlt vi saftWvnrlili' 
qllfisi seiua'linc. 

A. In alcuni luoghi, per esempio, per essere ammesso 
basta hi polir/a sottoscritta dal» medico e dal- curato! in< 
altri1 non s'ottiene' l'intentò senza il ben«plécito del Oi-
retiore: e qui le valevoli raccomandazioni fanno spesso ec­
cezioni ai regolamenti: qualche volta perfino giova, più 
che altro, l'amiuolvra d'un fiebotomo invecchiato nel pio 
luogo. — Quasi sempre è necessario 1. che l'ammalato 
abbia la febbre : 2. che non sia alTtìtlà da sifilide: 3. che 
non sia cronico — Smuro i modici quanto sia ridicola la 
prima qualifica di rigore', l'umanità sa quanto sia barbara 
la secónda, no'luoghi'dóve non esiste che un solo Spek 

dale. Rispetto alla terza, quella parola' cronico viene in­
terpretala a piacimento: ora ( secondo il volgo ) per si­
nonimo d'insanabile, ora ( secondo i medici ) come epi­
teto di malattia non più acuta: taccio gì' inconvenienti che 
derivano da questo doppio significalo sorgente di parzia­
lità e peggio. 

Lo'stesso doppio significato vaiò talora per l'ammis­
sione dei cronici negli Spedali spocialmonle ad essi de­

stinali . 
B. In quanto al numero degli ammalati che si ammet­

tono, dico che non corr isponde quasi mai al bisogno-
dei paese; o questo è ce rio: nò al quantitativo della ren­
dita, e sarò molto contento se si dimostrerà il contrario. 
Una Circolare dell'Emo Consalvi aveva cercalo di prov­
vedere a questo doppio disordine. Il Dispaccio è negli 
Archivi: nobilissima ma sterile pianta soffocata non so 
ben dire da quali spitìe, sterpi od altre piante parassite!. 

C. Come poi siano trattati gli ammalati, non può dir­
si con una frase nniforiùe. In alcuni luoghi* bene per do­
micilio, mobilio, vitto, servizio, medicinali, regole igie­
niche, trattamento medico-chirurgico. Ma questi luoghi 
fortunati non sono in troppo numero; che bene sposso si 
deplorano gravi mancanze o in uno ,- o in parecchi dei 
divisali capi: mancanze che gl'innocenti ammalati pagano 
con lunghi patimenti e pur troppo ( confessiamolo ) colla 
vita stessa ! Conseguentemente a ciò che abbiamo bre­
vemente sì, ma o n tutta verità accennato non torniamo 
di asserire che i nostri Spedali non vanno così bene co­
me potrebbe desiderarsi, senza timore di meritarsi la tac­
cia di ottimisti —- So alcuni vanno meno male , oppure 
vanno anche bone, è un buon nnd amento precario , non 
garantito, perchè non è basato sopra solide fondamenta. 
Esso dipende al tutto dalle persone per buona fortuna 
poste attualmente a capo dell'amministrazione. Le perso­
ne mutano o vengon meno; e allora dal _ bene si torna al 
male, e si ripete quella vicenda che spesso si verifica rian­
dando la storia degli Spedali. — Serva d'esempio la con­
dizione a cui erano ridotti nel 1800 gli Spedali di Ro-
rtta , corno ne fa sapere l'illustre a benemerito Giusep­
pe Flajani nella sua esatta, profonda e filantropica Pre­
fazione al 2, Voi. della collezione di Osservazioni di Chi­
rurgia. Prefazione degna d'essere meditata, e forse ri­
stampata. 

La cagiorle del disordine è riposta nell'attuale sistema 
d' aniininislrazìoné ; se puro merita il nomo di sistema 
l'esistenza simultanea, difforme, e indipendente di molle 
cose d' Un genere somigliante. Sistema che poteva essere 
tollerato quattdo ogni paese o si reggeva a Comune o era 
nel dominio d'un Potente. La salute pubblica era allora 
di uccessità l'affare del Municipio—Ma oggi che, per 
sbrinila grazia di Dio , ogni città, ogni terra è individuo 
d' una sola famiglia che ha il suo capo nella dominuntc, 
la bisogna degli Spedali, cho è tarila parte della pub­
blica incolumità , non può più tenersi ristretta entro il 
confinò delle mora castellane, anzi dentro ii breve re­
cinto del pio luogo. Nel quale recinto il medio evo, scom­
parso da tutti i rami della pubblica amministra/ione e 
dalla vita pubblica e privala, sembra essersi rifugiato 
per mantenervi in vita clandestina il distrutto sistema 
feudale — E in tale stato di coso lo spedalo appellasi 
tuttogiomo Luogo Pio ' Oh è tempo oramai che questo 
santo nome esprima una verità. — Quelle rendite, cho 
la carila de' nostri maggiori e di qualche lontcmporanes 
ha legate al popolo , non possono più a lungo rimanere 
in balìa di pochi ; si che coloro persino , che nel popolo 
non sono »olgo, ignorino al tutto come vadano impie­
gale. Ond'è che tioppo spesso ridonda disistima, o al­
meno incerta faina agli ammiiiislialoii , e la carila de' 
facoltosi s' intepidisce , non vcdondti inai divulgata una 

slft1jittgn7c(io"assicwii!r «nìHio deMdoimUwi -f- Gaiwhìu- ** 
diamo—In uno spedale bene organizzato* sembra si del-" 
bano verificare questo generali condizioni: 
f if"Che abbia fall regolamenti'ItlfflWinistrativi cho gli 
jflsìÉhiritio la inafgter rendila possale e costante. 
| 2." Che con qufi&tà rendita si mwpéehga con economia 
IMÉaggior numl^fpossihile di nniwnlnli. 
' 3au Che T airiwiftionc di fquostiWii" faccia, non dietro 
requisiti anibìpjtóv onptìcciafsi, antiqua li; ma con regole 
entire, uniformile inìarmfeiia coM^Ultuali mediche co-
pfiioui e co l̂bWogni dcll.fwocieWl. 

Qnoste coso, che sono fattibili iu ogni luogo, ó a de­
siderar*-che siano poste in atto e siano sorrette da ga­
ranzie che le rendano durevoli. 

Un moderato sistema di centralizza/ione sarebbe per 
avventura mezzo confacentc all' uopo» A mode» d'esempio,, 
aggiungeremo pertanto ii seguente progetto. 

i." La Commissione suprema di Sanità, che è in Roma, 
abbia una Sezione apposita che stabilisca sopra basi gè* 
nera li uniformi l'azienda degli spedali; e v«gli nctramo-' 
amministrativo e sanitario su tutti gli .spedali deilo statu. 

2." Le Commissioni provinciali di Sanità, composte d» 
uomini degni, siano nelle provincic l'occhio della Com-, 
missione suprema. 

3." Le Deputazioni amministrntrici degli spedali siam> 
composto'di un Consiglio e di una Magistratura a .somir 
glianza dell' amministrazione' municipale. 

U.°- li Consiglio accolga nel suo seno Deputati d'ogni 
parrocchia. In oltre vi seggano di diritto i Rév. Parro-
chi, il Gonfoloniero o priore con altri consiglieri'Comu.-
nali; i medici e chirurgi.-dello, stabilimento; o dov* esi­
ste 1' accademia' agraria., il-PresidemVconn.iltri soci-di» 
questa. 

5." La.Magistratura ìncombenzale deU'<eseriKÌoiic delie-
risoluzioni consigliaci, e della- direzione assidua di tutta 
1' azienda , sia nominala dal Consiglio. 

0." Nelle città, dove esistono, più spedali, una sola 
Deputazione dirigga l'amministrazione di tutti. 

Il primo lavoro delle Deputazioni amministralrici sia 
quello di presentare alla Commissione suprema una sta­
tistica minuta ed esatta degU stabilimenti affidati alle 
loro cure : per le quali statistiche, verranno dalla Com­
missione stesse inviate, alle Deputazioni le Module op-; 
portune. P. F. 

BULLETTE^ 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Come ognun sn, il sig. Capitano Lopez- venne dal nostro 
Governo spedito in Frauda ed incaricato dell'acquisto di 
varie miglinja di fucili per la Guardia Civica. Ora se ne 
attende un numero di 24000. Il sig. Lopez in data del 3 
corrente ne scrive da Parigi che le acquietale armi sono. 
tolto nuove, buonissime e di duratale dell'ultimo modello 
nel 1842 perfezionato, di cui la Truppa Francese non si è 
ancora armata, avendo in uso luttoia le armi del 1824 da 
silice ridotte a percussione. La sagoma prescelta è quella 
del fucile da volteggiatore e delle truppe leggiete, che è di 
due pollici più corto di quello dell'infanteria, ed è poto 
più pesante de'fueili de' Dragoni, di cui la Civica di Roma 
è attualmente armata. 

Si scrive da Marsiglia the da 2800 Polacchi compresa 
molta ufficialità distinta siansi offeili al servigio del Santo-
Padre per ogni suo futuro bisogno. 

Era voce che in Roma fosse il Conte di Fiquelmont, 
quel medesimo Diplomatico di Austria del quale tanto sic 
parlato. Possiamo assiemare che ciò è falso. Ciò che ha dato-
luogo all'erioie, è l'arrivo d'alno generale venuto da Napo­
li per cagione di salute. 

Jeri 1' Emo Ferretti fu a visitale i duo quaitiori, l'uno ile 
Dragoni alla Pilotta, e L'altro de' Cacciatoli a Cimano; pol­
lo lodando la condotta di tatti, assicurandoli dell'amore del 
Sovrano,-e disse altre parole attissime ad incoraggiai li in 
ogni futuro uso che piaccia farne. 

CoiUUSPONDEtiZA DELLA BlLAMlA 

Civita Castellana 12 settembre 
Non fu tarda questa città in seguire l'esempio di Roma 

generosa nell' attivazione della Guardia Civica, testé oidi-
nata dal bommo ed Immortale Pio IX. E prevenendo fin 
dai primi istanti ogn' inchiesta officiale spontaneamente of­
feriva uno scelto di appello di cittadini, non d'altro di­
sdegnosa che dell' esserle impedito dall'angusto giro delle 
sue mura di ga-eggiare nel numero colle più popoloso 
città dello stato , mentre por sentimento e per cuore sa-
pevasi capace d'emularle. E addestrati, oltre ognj esret­
ta/ione , nel corso di pochi gioì n i , inerLÓ 1'istancabile 
zelo di bravi isti udori che Ini lunatamente tj fornisce la 
condizione del luogo , si videro per la prima volta i 
nuovi militi nel giorno 29 passalo agosto marciare ani­
mosi o ben disposti traverso le vie della citta, preceduti 
da tamburi e da banda musicalo, e recarsi alla ebiqsn de' 
PP. Cappuccini fuori della porta Clementina ira lo ac­
clamazioni di follo popolo che incessantemente gridava-
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edi in, mewso. 8t,up,h(Uu ,ft*(Ht|j|o ,0^, 
ai'.ruiMuii mil'iti copipagqi die,,per­, 'a, innmpii/auoa in, 
mfueicnw.. dePe.i armi vedeansi,, o b b l i g a t i l a restar , 
coaftiBi! tr». il volgo, Won, dissiiujitt pi t ie , e, for,se, 
iinror più, vivano, è, sititi) il n w v « , presentarsi, ch'oggi ba, 
latto la nostra» Guaffdi»! Giviosii sotto, I'ndneato vessillo, 
risalutato.dtt.milto.vopi, cbiSisebbpne,articolale,, „d cspr.esr 
sioni.iiion, nuove,, pure,,venivano, reciprocaioooHe ripetute 
ed appreso,, come .sumpra.nuftvi e v a d a l i slanci delt!ani? j 
ma che. si. manifesta, sul; labbro: e nel, condursi dal .Forte 
alla Piazza, indi alla Chiesa, delle. Monache di s. Chiara, 
nel ricever quivi solenne benedizione che ha loro impar­
tita quest'ottimo Pastore Monsigi Ercolani colà apposita­
mente recatosi, 0 nubrealitujir,9Ì, pqr, ultimo al Forte, ha 
sempru conservato quell'ondine e quella,presenza,militare 
die giorni indietro fece,crederla, a. '«lunj foraslieri.di 
iransito.tnuli soldati.dulia,guarnigione.di.Linoa sotto abbi­
gliamento dì cìvici. E dallo.svolgorsi.qui ancora con iiiten­
silà sumpro crescente 0 riproduttiva quello spirito eh ' è 
parlo della universal, commozione, e, che muove ogni cit­
tadino a sagrifir.aro volonteroso e pronto le abitudini e 
^'interessi della vita privata a' bisogni del pubbli­
io bene, non può non indursi che Civita Castellana non 
è e non sarà l'ultima, in verun caso, nell'amor caldo e 
leale verso il migliore de' Principi Pio I X , e nei reci­
proci rapporti de' comuni bisogni. 

Rieti 12 Sellemljre, 
II marchese Giovanni CrispolU è stato nominato Colon­

nello della Guardia Civica, il conio Giacinto Vincenti Maggiore 
e il conte Pietro Vincentini Ajutantc Maggiore. iWinmp affer­
mare che queste scelte, comwpur­quelle di'capitani, hanno in­
contrata la generale approvazione,poiché la più parte de' me­
desimi, appartiene aha classe de' reduci dalle armale francesi. 
Il seguente indirizzo del battaglione civico reatino a mon­
signor Badìa delegato dilla provincia è un chiaro argomen­
to della pubblica soddisfazione. 

INDIRIZZO­
È inutile, che noi le manifestiamo il pieno gradimento 

per le noìniuc Sovrane dei nostri Uifieiali Supjriori, e dei, 
Capitani, poiché il pùbblico voto e il comune desiderio an­
ticipatamente li designava» 

Ella pertanto w'eséutcra la,, fil'iale nostra, riconoscenza al 
Tl\0NO di quel GLANDE elle più operoso di Tito misura i 
giorni e ìe qre con,, una sene non inlerrótla di favori e be­
nefizi,; talché la, Maestà di Principe in LUI si compone ma­
rnyigìiosa.mentp con l'amore di PADRE­

E riugraziiunp altresì I'ECCIXLKI^A Vosriu per la lealtà e 
Iq zejo ontje' promuove quesia nobilissiinu istituzione; e il suo 
affetto. Rer iwi ò vei'Qpieule. l\tp|o beììissujio per conside­
rarla cpme RP'IJtPi cilUidiflo, di questa patria. Si, per la pa­
tria, e 'per 1 iiMpeqdeijza, dallo Stalo palpila il cuor no­
stro , e crediamp questa essere la iiugltpre guarentigia per 
assicurarla che 1' obbedienza alle Lèggi e 1' attaccamento al 
Principe sarà hi parola d ordine scritta sul petto di ogni 
Civico. __ 

Sig, Direttore Simo 
Nel N­ 2 deli periodico io, Sptwmt* leggevamo a)cune 

parole, che (nrebberq prendere un coucetto men buono del 
austro clero. A lode del vero possiamo asserire cho esso è 
hun disposto a secondare con generoso sussidio l'istituzione 
della Civica; siccome in ogni altra occorrenza si è distìnto 
per tratti di carità e di spirit" patrio. Una risposta non 
riferita esattamente è stata In sola cagione della sinistra 
opinione, che in alcuni si è l'ormata, e che ha dato luogo a 
quella osservazione contraria. Il che da una parte salva V 
onestà del Corrispondente iella Speranza, dall'altra man­
tiene la fama di un ceto numeroso che all'integrità del co­
stume accoppia molta lode di civiltà 0 di saviezza. 

Conte PIETRO ODOARDO VINCENTINI 
Capitano Àjutaute Maggiore del Battaglione 

Civico di Rieti. 
Orvieto 12 settembre 

INUIIMZZO DEL MUNICIPIO A SUA SANTITÀ* 

Due giuramenti prostavano solennemente i nostri pa­
dri, l'uno alla prima disceso dell' infame Barbarossa, l'al­
tro alla calata di Lodovico il Bavaro : col primo offrivano 
asilo e sicurezza ad Adriano IV, e suoi successori entro 
queste mura in qualunque pericoloso momento ; col se­
i­ondo per publico decreto volevano stabilito che la ban­
diera Guelfa sventolasse mai­sempro sulle torri orvietaoe._ 
Questi giuramenti prestati al sopravvenire dpi maggiori 
porjcqlj fqroun dai post ri padri religiosamente osservati 
sempre 0 in miti gli event'­ Renelle più esausta di forze la 
nostra città di ,i]u,ellq chp or,a non sia , per lo disavventure 
della peste, , ricoverava e Capeva scudo de' suoi cittadi­
ni a Clemente VII , allorché fuggiva da Roma mira­
colosamente salvo dai masnadieri di Carlo V. che Roma 
avevano presa e saccheggiata e lui assediato nella mole 
Adriani!. Il Consiglio orvietano rappresentante 1' intiera 
cittadinanza, ecede ncces&avio rinnovare solennemente i giu­
ramenti dei sugi padri, e, promettere di mantenerli come 
.essi fecero, a costo di qual siasi .sagrifizio. Santo Padre , 
questa Città è vostra e per voi pronta ad ogni evento. Di­
spopete, come più vi aggrada, delle nostro'vite, e de'no­
stri beni ; e se mai la sagnpnnta vostra persona , la indi­
pendenza di questo trono italiano e la integrità de' vostri 
dominj fossero minacciale, e i vostri figli dovessero correre 
a difenderle, non dubitato ohe udita la voce della Santità 
Voslna, noi.ci,mostreremo mal sempre degni di voi ed emu­
latori della'fede, 0 dielle.opero de' nostri maggiori. 

quella energia, e quella illimitata devozione, che le circo­
stanze i'ichiederaiiuo);ifiMlu), lfî ndj}*fiìflcnza della Santa 
Sede, e 1 dirilli del suo Principe non siano nella più pie­» 
.cola parte violati. Per il qual fine sì oflt­o pronto ad ogni' 
.•sacrificio, sia negli in eri,, sin nella vita , in difesa dell im­
mollalo PIO IX|, delie Sue leggi, della SUa gloria, ' dell Au­
gusto, nostra Religione.». 

.Indi la, Municipale Assemblea decretaya che,a spese del, 
Connine si acquistassero duecento fucili per servizio 'deìfa 
Guardia Civica allivh. ' ' ' .■ n . ... . .,.„ 

Méntre le' cosò anzidette venivano deliberale , In «lessa 
Guardia Cittadina preceduta dalla Randa «Misleale si s'cnltì­' 
rnva iii armi sotto 'il Palazzo pùbblico susseguila da folto 
popolo, e facendo plauso ai Signori Consiglieri, eh' ester­
navano gì'indicati sensi, giurava'di essére pronta ad ese­
guire ad ogni cenno le oflerlo della Public» Rappresentan­
za. 1 signori ragunali in generale Consiglio dai balconi del­
le sale commiati duvan segno alle, guardie ed. al popolo 
del lorp aggradimento, gridando, tutti e ripetendo gli ey­
\ iva al Sommo PIO. 

Nel Martedì 31 Agosto la stessa Guardia Civica coman­
dala , e diretta dai signori officiali del A. Battaglione Fu­
cilieri di guarnigione in questa città , per festeggiare l'av­
venuto del precedente giorno, si conducevn con il vessillo 
pontificio, e In banda musicale al vicino colle, ove stan­
ziano i Padri Cappuccini, a manovrare colle armi ad essa 
somministrate dal Comando di Piazza. L'ordine della mar­
cia e la precisione delle militari evoluzioni furono oggetto 
di generale aprairazione. Lode ben meritala ne sin ai men­
zionati signori officiali e soft' officiali della Truppa di Linea, 
i quali con tanto y,e)o , alacrità , ed impegno si sono ado­
perati e si prestano per la istruzione delle Guardie Civiche, 
net di cui pelli già si ride.sta 1' antico marziale valore, che 
non fu spento giammmai nei cuori dei Spoletini, e che non 
saprebbero smentire in qualunque incontro , memori del 
coraggio , con che gli avi loro'affrontarono più volte nu­
merose falangi di nemici ed oppressori delle Italiche contra­
de. Il colle echeggiò di iterali­ evviva PIO IX, ­ e durante 
il bivacco, i signori officiali, e le Guardie si ricrearono 
militarmente a parca mensa. 

SiWlpto .1,4 Setlem,bre 
.«:I1. Consiglio Gwwido di SppJelo espressamente a ciò 

" "~ ' '" ' Trono di 

Jesi 13 Settembre 
Ancora 1' Emo Corsi, egregio vescovo nostro, ha , con 

sun circolare del giorno 8 , invitato il Clero secolare e 
regolare di questa città a contribuire alle, spese occorrenti 
per 1* armamento della Guardia Civica. 

Tolentino 8 Settembre 
Le sante ed utili istituzioni., che fino dai suoi primordi il nuovo 

Governo ha consigliate e promosse , vanno ugni giorno diffonden­
dosi nulle soggette Provincie : e laddove due 0 tre unni sono le 
scuole notturne davano frutto nella sola Capitale, oggi si esteti; 
dono e fioriscono e crescono, oltre ugni credere, in tutte le città, 
che vantino . più che a sole parole, la civiltà e la coltura. Ne sia­
no prova quelle stabilite qui in Tolentino , non l)a che due mesi, 
per le beneficile elargizioni de'citludioi agiati e possidenti, a cui 
si unirono quelfe del nostro Veseoro Muns. Clementi. Le nostre 
scuole giù centuno il numero notevolissimo di duecento artigia­
nelli, e di ventiline maestri. e he divisi in due turni prestano gra­
tuita opera all'istruzione dell'i nliinc elessi, E possiamo assicurare 
che lo stuolo dei Giovunetti, e degli adulti ( giucche anche questi 
sono accorsi volenterosi al \ io istituto ) ascenderebbe ad una ci­
fra assai più alla , se il locale del publico Ginnasio, dato u tàl'uo­
po dal Municipio, ne fosse capace . e si avessero più abbondanti 
i mezzi per sopperire alle inevitabili spese. Noi abbiamo voluto da­
re notìzia ul.Publico di questa istituzione così favorevolmente ac­
colla nella Città nostra , non solo perchè torna sempre proficuo'il 
mostrare , come l'eque e ragionevoli riforme trotino dappertutto 
animi ben disposti., ma perchè fosse pure retribuito della parola 
di encomio e digrutitudine lo zelo dei ire.Eccicsinstici'ch'c fonda­
rono le scuole notturne in Tolentino , associando all'opera loro 
quella di ujtri buoni istruttori, e chierici e laici, distinti tutti 
per vero umore di patria. E noi vogliamo untile a titolo di lode 
nominare siffatti fondatori : essi sonò il Canonico 1).' Carlo Pez­
zetti , il Canonico D. Pietro Rosati, e P Ab'! ì). Angelo Costaci. , 
La sollecitudine , con cui zelarono l'adempimento dei desiderj lo­ ' 
ro e della patria , è tanto più riguardevole ', quanto che fin dal ! 
­1845 umiliarono |e loro s uppiiche ai Superiori per ottenere una 1 
sanzione , che per il solito destino iJi.tuUe \e eose buone non rlq­ 1 
sci all'effetto se npn dopo l'instaurato Officilo ordine di Provviden­
za: e ognuno sa che in quei tempi alla proposta di savie istituzio­
ni non bastava la solu buona volontà , ci voleva pure il coraggio. 
Mu sul passato una pietra. Intanto noi non possiamo non congra­
tularci con il Chiericato, quando lo vediamo favoreggiatore cal­
dissimo di ciò che so'lis fa all'esigenza del secolo: e vorremmo 
che sì bell'esempio fosse ultresì imitato da alcuni altri, benché po­
chissimi ecclesiastici, i quuli a dire il vero non mancano sempre 
di zelo perjlo ben publico, ma forse mancano talvolta della op­
portunità, , che su dirigerlo u lieto fine. In certi luoghi si vedono 
tubini fra i Chierici intromettersi in eose profane, impigliarsi 
nelle brighe municipali , affaccendarsi al Comune, e tenere il 
bandolo di molte mutasse , le quali se per disavventura non si 

^sciolgono troppo felicemente, possono produrre grave danno alla 
opinione de' chierici stessi, e farli con danno della società scadere 
da quell'altezza, in cui il sacro ministero gli ha collocati u diritto. 
Ognuno «Usuo posto. Istruzione , istituti di Filantropia, soccorso 
agli infelici, e per dirlo in una sola purolu, operu di fraterna e cri­
stiani, carità, ecco lutto che rende supremamente lodevole l'intru­
mettenza de'Chieriei nelle sociali bisogne : affari municipali, ed 
altrettali cose tutte profane e profanissime, ai luici.Con che si v ode, 
che noi non neghiamo ai Preti la facoltà di mostrarsi Cittadini 
utili ed operosi ; ma che solo nun ci piucu di vederli, anche sen­
zn loro colpo], molesti e fuccendieri. I Ire Ecclesiastici (In noi 
preludati hanno onorevol posto fra i primi, ed il posto non é così 
angusto da non poterne contenere molti alili­ Chi ha cuore e sen­
no, deve sentirne t'invito. 

dò' gtìitnli déllrcapltató; la semidei 40 niohuVconman­ . 
ziale "contegno la prima fatano siccome Comune. ' ! ; .; ­
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, Circolarono . non ha guari, «Icjl? voci, lc,q,uulisfucevano sup­
poire essersi in Ferrara aumentate­, i | nomerò decurti e delle pub­
bliche aggressioni. Siamo au ,^ i»U^«d v assicurare che' siffatto 
voci furono­ del tutto esagerate., méntre in quello città le cose 

[ procèdono oggi con la consueta tranijufilltà e opft buon ordine. 

BUJXET.TJ^O 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

ItKUNO SAIUJO 

Genova 10 Settembic 
In seguilo alla manifestazione dell 8, ebbero luogo jer sera 

altfe grida di turbe innumerevoli; ma intanto il nostro Go­
verno ha voluto dare un saggio della'sua disciplina, è della 
sua forza,focendo sorliredalle casermeiinaspotfnla'nienle, sètte 
battaglioni, i quali serbando un, dignitoso contegno rima­
sero immobili occupando le piazze dello Spedale, delle Fontane 
Amorose, dell' Annunziala, di Caricamento, di San Domenico, 
e del Palazzo Ducale. La Cavalleria, i Carabinieri a cavallo ed' 
a piedi, e le Guardie di Polizia percorrevano le strade. — 
Intanto noi riportiamo la seguente notificazione pubblicata 
oggi in Genova: 

CONC1TTADM 
L'espressione dei sentimenti di devozione da Voi manifestati, 

nella sera dcll'8 corrente mese alle Auguste Persone del Vi­
cario di Cristo, e Supremo Gerarca della Chiesa PIOIX felì­> 
cernente regnante, e dell' ottimo e ben amalo piti che Sovrano 
nostro, nostro Padre CARLO ALBERTO, non poterono che tor­' 
nare di consolazione e di giubilo a lutti i buoni, è Voi Stessi 
foste teslimouii oculari del contegno benevolo osservalo ik 
questa occasione dall Autorijta Governativa e ajilitaro a vostro 
riguardo. 

Queste espressioni hanno addimostralo che non vennero 
meno negli animi dei Genovesi li stimoli sanlis.imi di Religione 
e di virtù pei quali furono sempre lodali e rinomati presso 
tulle le Nazioni. 

Se non che cose sifTaltc ripetute soverchiamente degenerano 
con facilità e Iraggono a conseguenze dannose, e tali' da con­
vertire hi amarezza il giubilò il più innocente. 

All'oggetto di evitare ogin male possibile, cui al sedo pensare 
non puosst u meno di essere compresi dal più profondo ram­
marico, i Sindaci per quell'amore istesso che essi nutrono a r ­
dentissimo pel Grande PIO IX, per l'ottimo Monarca Sabaudo, 
per quésta Pallia, pregano i loro Concittadini a ritrarre ij 
passo dal sentiero dèi Clamori e degli assembramenti, ed a 
mantenere la tranquillità e la pace,' quella pace, quella tran­
quillila, cìie sola è*vja a cose grandi, ad ollime instituzìònl, 
cui a compiere bjccssanlcmenle ed indefesso vegliò mai sempre 
ed ora più che mai veglia il nostro buon Sovrano, 

I Sindaci sperano die questo loro voto verrà coronalo da,uiji 
ottimo risullamento, sicché fia noto al Mondo die il Popolo 
Genovese se ha un anima che sente al profondo gl'impulsi della 
Religione e dell'amor patrio, non manca dell' altra virtù essen­

ziali s'sìma di essere cioè devoto alle Leggi ed alle Autorità. 
/ Sindaci 

si. sei p. GIVSTIMAM. , 

a­
SUA titillato prega 1" E. V. il,\ina ad .umiliare ni 

SA \riT.A' questi suoi inalterabili sentimenti 
» 11 Popolo Spololino ha inteso con la più alla indignazione 

k­osetqw&wne ^li.Eei^ara, Crle violenze, che l'Armata Au­
striaca ,vi J\a ( comu)e&s>e. Qualunque siano per essere le 
determinazioni avvenire, Esso stima suo debito dichia­
rare eh.' in nessun caso manoharanno in lui quel oraggto , 

Ripqlransone lcj Settembre 
E stata vìnta la opposizione di pochi: .finalmente ancora 

in questa città è stata attivala la Guardia Civica. 0 ne' rudi 
della medesima si leggono i nomi dì quattro Anziimi nubi­
lissimi i signori Sciami, Ulpian'u marchese RrutirLiberati, 
conio Filippo 
in congedo dui 

Neroni alluale gonfaloniere, che iitiaiiliinque 
Corpo delle Guai ìlio Nobili di Sua Salitila 

Da persona, negli anni provetta e d'animo consigliala e 
prudente, abbiamo ricevuti i particolari del Comizio o Con­
gresso Agrario tenuto in Casale di Monferrato, 1 he diede 
il campo e fornì la occasione ad un fallo politico di alta1 

importanza. È questa una dimostrazione più grave ed 
espressiva di tutte le nostre e le toscane. Il Piemonte è da 
molti anni un popolo di soldati; quindi é una dimostra­
zione con la mano sull'elsa della spada. Ecco la Ietterai ' 

Casale 4 settembre 
Sto bene 0 meglio, da che si sono sentite parole che 

danno al cuore un poco più di'movimonlo, e si videro gli 
animi di vario migliaja di accorsi a Ponlida pronti ad in­
camminarsi a Legnano, venendone il bisogno. Queste pa­
role li diranno a cho du prima si alludesse ne' discorsi 
ngrarj dalle sedule numerosissime, e nelle aduuauze pub­
bliche che si succedevano ogni giorno con l'intervento di 
numerosi associali o d i una folla di spellatoli che ballo­
vano le mani, a segno di non lasciar tei minare le frasi agl­
oralori, per poco cho racchiudessero IH parole — indipeu­
deiiza, straniero •— e i nomi d'Ilatia, di Pio IX, di Carlo ­
Ma ciò fu buono per il primo giorno che si parlava ancora, 
ioti alquanto di velo: nel secondo incominciavano a strin­
gersi le mani prima gli amici, poi i conoscenti, poi tulli, e 
nel parlare si dimenticava quella che i grammatici chia­
mano figura d'allusioue; le cose si chiamavano col loro 
nome, lasciando presentire ciò che si voleva. Al terzo ve­
nivano le esibizioni delle persono in una lista che molli 
soscriwvano: altri nò, dicendo non aver bisogno d'impe­
gnarsi col nomo per iscritto, e che al caso chi reggo, avreb­
be sapulo chiamare, sicuro d'essere ascoltato. Partiva per­
tanto una siaffella per la capitale e ne ritornava alla mat­
tina drl quinto giorno. Si propagava di gruppo ingruppo 
per l'ampia salii, e [ i e r i contorni tulli 'gremiti di gente 
la geuerósa risposta, ed al chiudersi della' quarta od 'u l ­
tima scdnla il segretario inlimo di S. M. comunicava .di 
suo ordine al Cullgresso i senlimeuti (k'I Sovrano, ,jn po­
che parole dicendo che il re conosce ed in{en(le il suo popo­
lo, e chcjia piacere che il popolo conosca ed intonila U suo" re. 
Si disseì e pure anche certo che le parole'originali siano 
state alquanto modificate dalla prudènza di quolfo che fa­
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covo la comunicazione; dui alla fino dei conti­non volle 
che In febbre venisse a lutti i 600 uditori, ed ai due mila 
ohe stavano di fuori. La sua prudenza gli permise però ili 
lasciar trapelare qualche espressione, e fra le altre ehti al 
primo colpo di cannone Egli sarebbe a c'avallo", aprirebbe gii 
«menali, ed in tre giorni arnbSe dietro dì sé of mala la popò­ . 
lazione, e che tutto era risposto ed organizzato negli uffl/i * 
rispettivi — Si dice di più Sitino già stampate'In circolari * 
Il processo verbale si chiuse con­alcuno ­parole dettate dal­
l 'av. Quaglia, nelle quitti si offrivano le sostanze e le vite, 
o si dicova tali essere i senlimehìi che si conoscevano in 
tutta la popolazione colà non presente — Il mosso dal 
Sovrano si partì dal ;sjm posto per stringer la mano al­
l'oratore,, e domandargli il donalo che oggi avrebbe pre­
sentato al re in leslinionianzn dei sentimenti di tulli — 
Sarà stampalo il processo verbale, tarmino stampati i più 
caldi fra i discorsi (V intende, nd esclusione dei fanatici 
die niuovcnno l'ira dell'assemblea ohe vuole (ulta mode­
razione, progresso , e carità ) . Fra i discorsi contenenti 
questo Irò belle parole spiegate o sviluppate in modo cri­
stiano o filolofico, figurano quelli di Mons. Vescovo ohe 
In conosci, ma temo bene non possa «isserò cornisi iuto il suo 
brindisi fallo ad una tavola di 400 invilntie2000 spettatori, 
che come impróvisalo temo non sia stato raccolto — Era 
il brindisi del padre clic li rallegra coi figli, e che gl'in 
vita alla moderazione, alla carila, od alle puro giojo — 
Questo Vescovo lis tira ti gì' applausi ed i cuori di tulli, 
uè poteva o presentarsi ,o parlare, o poetare senza essere 
salutato dui plausi più cotti in I i di tutti — sedeva nel Con­
gresso nella triplice qualità di Vice­presidente onorario, di ' 
Direttore del Comizio di Simigliano sua patria, e di Hup­ j 
prcsenliinle dell'Associazione Romana per procura avuta dal I 
Cardinnl Massimo. — ] 

Anche io ho parlato , ma mi sono tentilo all'Agricol­
tura , ed a ciò che vi ha riguardo, che non giudicava 
prudente aggiungere l'acqua al fuoco: la pentola già i 
bolliva abbastanza, ed io non voleva avesse a soverchiare, e I 
ad cslingtiore anche ii fuoco con rovesciarsi dell'acqua — 
Quando sul finire poro un oratore parlando di Pio diceva 
con belle e calde parole the era adorato non solo dail'lialin 
ma anche da tutta l'Europa, non polelti lacero, e con una 
voce così forte, che mai non credetti averne tanta in gola, 
mi posi a grillare e le testimonianze Americane,­ le Asiatiche, 
quMe dei Turchi] Le acclamazioni furono tali che non ho 
terminata né potuta terminare la frase: calmatasi la rumo­
rosa appro va/.ione 1'ora lore riprose il discorso dicendo: \ 
faccio una tori:zinne ni mio dire, ed imece di tutta l'Europa 
dico. l'Universo, Nuovi applausi ; ed io nell'uscire riceveva I 
complimenti da conosce ti, e ila persone che non so chi 
siano, sul proposito di quelle pochissime e tronche parole. 

Avemmo il pranzo dì unì ti ho parlato, datoci dal Comi­
zio Cusalcso; mia magnifica colozione del massimo lusso, 
data a circa 200 associali cho il secondo giorno del con­
gresso visitavano il principe ili S Giorgio o l'antico Castello 
poslo'sopra di un colle del Monferrato—Quella festa costò 
ni generoso padrone olio mila liro — Nel renderne poi 
conio all' assemblea, il Commissario di ciò incaricalo 
diceva qtiell' illusile Signore per accidente nalo tedesco 
essere di cuoio altamente italiano. Alludcudo a che uno 
degli intervenuti e credendo di fare una galanteria a I 
luì od alla sua signora dirigeva loro un complimento in 
tedesco n tavola , ed egli rispondeva , che per accidento 
la suo famiglia stabilita in Germania gli aveva colà 
data vita ; ma che ora ritornato alla dimora de'suoi 
padri procurava di dimenticarsi ogn i cosa di la, e perfino 
la lingua , e che non rispandeva che a chi gli parlava 
italiano. 

Non li ho parlalo the dello spirito morale dell'assem­

blea; vedrai nella Gazzella il professo verbale, e questa 
lettera varrà a conteniamo molte frasi e parole. 

REGNO DELLE DUE SICILIE 

Leggiamo ndla Cerere di Palermo , in data degli 8 del 
corrente quanto segue : 

■ II 'giorno 6 , circa le ore 3 p. m., una detonazione 
fortissima susseguita da tre altre che parcuno colpi di 
cannone, sorprese gli abitanti e scosse gran purte delle 
case di questa città , principalmente quelle che sono più 
prossime alla marina. 

« Però gli enormi globi di nero fumo che ingombra­

rono l 'aria e le macerie sparpagliate per ogni verso, le­

cer conoscere subilo che doyea esserne causa una esplo­

sione. Quindi si seppe che ciò era seguito per lo incen­

dio e pur lo scoppio di qualche cassa di polvere esistente 
nel piccolo deposito del Castello , e lo persone di que' 
dintorni poterono all' istante osservarne gli eliciti nel 
serbalojo devastato e fumante , posto in un putito che 
fuori è visibile, e dove la truppa vodcasi intenta ad ap­

prestarvi gli opportuni ripari. Soltanto si uvea la pre­

mura di conoscere se alcuno fosse soggiaciuto alla vio­

lenza di quel disastro; ma la gente accorsa alia spiag­

g ia , ritornando tranquilla, spargea lo consolatili notizie 
da essa raccolto, e che sonosi di poi conformala, di 
non doverci deplorare alcun danno di persone in tale ac­

cidente. 

REGNO LOMItAIlDO VENETO 

Milano 

Gr«n cose si scrivono di Milano. Par sicuro die il popolo 
siasi trovato in conflitto còllo soldatesca. Si nana che s' è 
fatto fuoco sulle turbe, e si parla di moni e feriti. Queste 
cose accaddero nella sera del giorno 8 e si rinnovarono il 9 
e il 10. Fii ciò nell' occasione dèlie Cesie per la ventila dd 
nuovo Arcivescovo Rondili. Un i notificatone dell' Autori­

tà politica è stala necessaria, Si parla anche d' un invito a 
pranzo del Viceré all' Arcivescovo,, die si dovette disdire. 
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BULLETTWO 
DELLI STATI ESTERI 

Vel U o v e r u u rnp j i ce twn ta t i vo in S p a g n a 

Jjoi c'induciamo a malincuore, a parlar cosi spesso della 
spaglia: quali che vi sieiio gli avvenimenti particolari essi 
non possono'dar luogo che alle medesime riflessioni,a quelle 
dolorose 'riflessioni, die più volte abbiamo accennate ai no­
stri leggitori. La presente condizione dell' incivilimento 

, però deve farci attenti non solo alla nostra sorte dì, tutte, 
' ma alla sorte dì mile le altre genti: è una conseguenza im­
1 mediata ed inevitabile della fraternità e della civiltà. O­
gui popolo al proselito ha il diritto, un diritto fondalo «el­
la natura e sanzionato dall' utilità, ogni popolo ha il di­
ritto di rivolgere la sua attenrione allo storia contempo­
ranea degli altri popoli e di manifestarne allaincnt** la 
sua opinione. Noi parleremo pertanto della Spagna senza 
abbandonare la nostra usata riservatezza —quella riserva­
tezza che non hanno più i giornali di Francia e d'Inghil­
terra, e neppure i giornali proprii di Spagna. 

Narvaez è amia lo a Madrid per comporre un nuovo mi­
nistero, per rimederò al potere i moderati togliendone i 
progressisti elio si trovano essere in minorità nelle cortei 
e nel paese. Niente di più facile noi paesi costituzionali 
che questi Irjmutainenli del potere. In un paeso costi­
tuzionale non può cader dubbio sulla forza rispettiva dei 
partili politici, o In regola è che la maggiorità governi 
salvando alla minorila i diritti e la forza d'un opposizione 
legalo. La minorila senza dubbio non dee rassegnarsi ad 
essere porpi'Inamente minorità, il suo scopo, e possiamo 
anche dire il suo dovere, o ili tendere a diventar.* maggio­
rità. Ma corno lu niiijtgiot ita non deve opprimere la parte 
avversaria, ed impedire l'esercizio regolare dell'opposi­
zione, cosi la minorità non deve aspettare che dal tempo, 
e dai servigli elio ronde al paese, I' occasione di suben­
trare all'amica parte. Una siffatta moderazione della inag­
gioì ila. e della minorila forma in gran parlo la viriti poli­
tica necessaria al regime costituzionale. V ufficio della 
prerogativa reale in gran pìirto non dee tendere ad altro 
che a mantenere, e soccorrere questa moderazione — essa 
insomma è i'ii'iima dei governi costituzionali. 

Ma dove maggiorila, e minorità non sono che vallino­
mi, dove l'ambizione personale può tulio, dove hi prero­
gativa reale n >n si esercita per riconoscere, e sanzio­
nare i falli, per dare il potere a cui veramente il dà la na­
zione, dove abusando della prerogativa reale si nasconde 
la vera forza dei partili,'ivi il regime costituzionale è una 
finzione ed una violenza. Allora in luogo della semplicità 
negli andamenti del governo non si sciinpro pili che in­
trighi senza numero e corruzione. Le cose ottime si ni ti­
tano in pesiimc, le intime viscere d'una nazione sono in­
feilate, d'arbitrario ministeriale finisce col pesare sui po­
poli anche più del dispotismo. 

Non si deve né può nascondersi, la Spagna ó in questo 
stato infelice. / moderali che sono la maggiorila sono e­
sclusi dal governo, e l'orsa non potranno ripigliarlo ni t­
sereitarlo che per violenza: i progressisti cho sono la mi­
norila, si trovano sostenuti dalla Regina che voile Narvaez 
malvolentieri. Non si so a chi rimarrà la vil(orin , solo 
si sa che la vittoria sarà breve, e niaH'crtqa. Per cinqii.iii­
t' anni di fatica e d'eroismo la nazione spaglinola cerio si 
meriterebbe una sorte migliore. A chi la colpa della sua 
condizione presente ? 

I moderali e i progressisti non sono partili Spagnoli 
nella vera, e sincera accettazione della parola; i inoler.ui 
sono mossi dall' influenza francese, i progressisti dall' in­
fluenza brillanica. Il più pernicioso e funesto errore cho 
abbiano commesso i partili politici della Spugni, è slato 
quello di lasciarsi influenzare dagli stranieri. Sodo le lo­
ro larve si sono allor nascosli gì' interessi della Francia, 
e dell'Inghilterra. Non è stata' più questione di maggiori­
tà, e di minorità • si è stalo forte quando prevalevano 
gì' intrighi francesi , debole quando prevalgono intri­
ghi inglesi. Cosi recavano iilliinanienle'ì fogli che Nar­
vaez'aven presentato alla regina una lista di 'quindici no­
tabilità del partito moderato ondescegliesse ira loro il 
nuovo ministero. Là cosa sembrava beli' e falla : ma un 
intrigo di Bulwer il rappresentante dell' Inghilterra ha 
mandato lutto a vuoto. Il potente Serrano, messo su da 
Bulwer, hafallo pregar Narvaez che volesse metter nella 
nota anche Salamanca, e lasciar così un pusto ai pro ­
grossisti nelministoro. Narvaez non ha potuto coudisccn­
dere a questa modificazione del suo disegno, e la regimi 
allora non ho rinvenuta tra le quindici notabilità un set­
te o'otlo persone per formare un ministero. Narvaez forse 
da qneir uomo energico e risoluto che è vincerà In pro­
va : ma il nuovo ministero moderato sarà sempre vacil­
lante come il ministero Pocheco, avrà bisogno di violen­
za por resistere agi' intrighi , o d' Intrighi per difendersi 
dalla violenza, s'esaurirà come il ministero Pacherò in una 

^miserabile e inutile operosità senza prodolii. Il primo 
dovere dei partiti politici d' uno nazione, ù di non lasciar­
si influenzare dagli stranieri: Timeo Danaos et dona ferente*. 
Quando tra.rediscono questo dovere, essi sono fatalinenit* 
spinti a trasgredir tutti gli altri, e il più essenziale di 
tutti, quello di affiliarsi alle sue azioni, e alle sui* convin­
zioni. Vedete Pacherò il capo dei puritani, dei rigidi co­
stituzionali esser costretto durante il suo ministero » te­
ner le cortez in .silenzio: si potrà qualche giorno vedere 
un ministero più decisamente progressista abbondare nel 
senso dei retrogradi, come si era veduto dianzi un mini­
stero moderato dm si le forme della violenza. Ma tulio il 
(Ialino non viene dui partili politici. Noi siamo in un e­
poea di critica, di critica che diviene anche intemperan­
te , ed ccessiva, quando si vuole imprudentemente contra­
starvi , e sopprimerla. Fu mi tempo che il presligio del­
l' autorità dava splendore alle qualità personali, ora le qua­
lità personali devono dar prestigio all'autorità. Nella Spu­
gna agitala d,i una lunga rivoluziono, e dove a non dubi­
tarne presto o lardi fermenteranno tutte le idee che lo spi­
rilo di ciitica, e di analisi ha disseta into in tutta I' Eu­

g g . » , » » . . ! . ! a» u inni in murium;«irun m.ni ' un i |[ ,i_ 
ropa, questo prestigio ohe viene dallo qualità personali, è 
ancor più necessario all' autorità suprema. Noi non vo­

gliamo dire che la Spagna possa un giorno cessare d'essi*. 
re monarchica, un cosi strano pensiero bisogna lasciarlo al 
National, ma noi diciamo che la Spagna può ben cessare 
un giorno d'esser divola alla monarchia. Noi non cono­

sciamo sventura peggiore per un paeso di quella di non 
sentir più amore e reverenza pel suo governo proprio o 
naturale, corno non conosciamo perìcolo più prossimo nel­

lo stato presente delle idee e delle passioni io Europa. 

Spagna 
I progressisti hart trionfato noi consigli della regina. Sa­

lamanca ha composto il nuovo ministero — Ecc» i nomi: 
Salamanca e Sotello membri del ministero passato conser­

vati alla finanza e alla marina. Cordova chiamato al mini­

stero della guerra, Ros d'Olano uH'istrueiorie pubblica, 
Esrosura all'interno, e Soyena al ministero di giustizia! Ca­

ballcro sotto­segretario è incaricato per interim degli af­

fari stranieri, Resta pertanto per completare II ministero a 
nominare il presidente del consiglio e Ministro degli affari 
stranieri. 

Tu puoi andartene, disso la regina a Narvaez secondo 
alcuni giornali; e veramente Narvaez se no può andare — 

Un decroio del 2 seltemhro autorizzo il ritorno in Impu­

gna di tulli gli emigrati politici, senza eccezione, e annulla 
lutti i procossi cominciali contro loro. Questo decreto in­

terdico ai Caiilsti solamente il soggiorno in Catalogna, in 
Aragona, in Navarra e nelle proviuci» basche. 

Francia 
L'opposizione francese niello fuori una nuova macchina 

di guerra dopo lo corruzione dei funzionarli, gli alti di 
violenza della forza pubblica. Figli é curioso d'esaminare 
come alcuni fogli radicali esoggerouo questi atti di vio­

lenza: si direbbe che i gendarmi e i municipali si sono 
mutati in belve feroci, Noi non crediamo die sia un buon 
procedimento per l'opposizione; esso dovrebbe rimanere al 
suo leale programma di riforma elettorale e parlamentaria. 

J Svizzeri» 
Noi abbiamo detto che Zurigo aveva fatto accollare alla 

maggiorila della Dieta un decreto che portava che s'm­
j riterebierd i quattro cantoni a licenziare i Gesuiti, e che 
!, quinci innanzi non si ammetterebbero più in nessun Cantone. 
ii PivseitiiL'iiilo come sempre abbiamo fatto, della questione rtv 

ligiosu e senza ripetere ciò clu abbiano dallo dalla questio­
ne di dritto , noi crediamo die il decreto riferito provi 
eli.» in Svizzera havvi una tendenza grandissima alla ricon­
ctliazione. Carlo il radicalismo noti si sarebbe contentato 
ti un semplice invito, ma avrebbe fissalo un termine peren­
torio e minacciato a capo di pochi giorni la guerra. 

I n g h i l t e r r a 
Gran calma alla borsa: continuano i fallimenti: i conso­

lidati restano a 88 : il tifo è in Irlanda. Certo 1" Inghilter­
ra è, afflitta di gravi mali all' interno. Ma in un paese H­
hi'ro i gravi mali manifestano le grandi virtù. L'unione dei 
due più eminenti personaggi dell Inghilterra Lord Russell 
e Sir Roberto Peel in questa situazione del loro paese è un 
esempio che pnsjerà alla posterità. L'Inghilterra è più forte 
in mozzo alle sue disgrazie che qualche altra nazione in 
mozzo ai più prosperi avvenimenti. 

-tJA-^ft-fi-aw». 

msummwm 
Abbiamo sottocchio, un opuscolo di 32 faccie pur testò 

uscito a luce, il* cui titolo è — Indirizzo alle Milìzie Pontificie 
di Don Filippo Laute Colonnello dell' antica guardia Civica — 
E sappiam da lungo tempo quale ,e quanto egli è il nobilissimo 
autore dei duchi di Monlefellro ridia Rovere; poiché noi aon allor 
vecchi il conoscemmo giovinetto, comecché di fuga, sin da 
quando recavasi ad educarsi alle scuole de' Paggi dì quel Na­

poleone, massimo maestro di color che sanno, in ogni cosa che 
a milizia s'appartiene. Dopo il qual lempo non sì perduto lo 
abbiamo di vista, che a quando a quando non ci sia pervenuta 
notizia de' casi suoi, sccondocliè nel 1823 a 23 anni 1 Emo Con­

salvi creavulo Tenente Colonnello de civici; nel 1831 passava 
Colonnello del quarto Reggimento divenuto in breve il modello 
dell altre soldatesche; e poco stanlc, ricusalo il servizio attivo 
nel Reggimento de' dragoni, pur lasciavasi trasferire al comando 
del 2 Regimeiilo che a cura di lui presto èra trasformato fra 
tutti in un tipo di militare disciplina e perizia. Così non manca 
sapemmo il resto di sue cose; allorché fattisi i tempi men sor­

ridenti ari uom di cuore, pellegrinava per tutta Europa nel 
1810. Poi ricusava nel ­43 il ritorno ai ruoli, e preferivu U i;i­
tiro coli uso del grado, a cito dovagli dirittolalunghezzadel letti,, 
pò di suo servizio; e finalmente rimetlevalo in Roma la fama di 
Pio IX, dove lutti gli amici del paese loro grandemente si dol­

gono ili vederlo dimenticato nel presente riordinamento dell'e­

sercito cillndino, non sì però che non isperino veder tra breve 
riparato un oblio che ban ragione di credere involontario. 
E già gli destinano, co' loro voti, il grado vacante d' unp 
de' generali di brigala, se il Principe arrida. — L'opuscolo 
è degno della grande e lodata perizia dell' autore, se 
tutluv ia putito valer può 1 opinione di • noi , che in sì fatte 
materie, conosciamo aver più del Davoche dell'Edipo. Lo abbinili 
corso da cima a fondo, e v'abbiamo trovalo precetti da'quali 
cavammo istruzione e piacere. Né vogliali dubitare che ogni 
altro il quale voglia leggerlo ne recherà uguale giudizio. 
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